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ESERCIZI SPIRITUALI
A FORNOVO IN GIUGNO

Dal pomeriggio di Venerdi 18 al pranzo di

Domenica 20.
Un'esperienza di fofte intensità spirituale e

umana. ormai da una decina dt anni esperimen-

tata con frutto ed entusiasmo dai paftecipanti.

Certamente è 1a piu fofte proposta di preghiera

proposta ogni anno dalla comunítà.
ll luogo scelto, Villa Santa Maria di Riccò

Fornovo, è ormai il più gradito per la posizione

panoramíca, l'accoglienza famigliare e confofte-

vole, I'accessibilità della distanza.
La proposta è per tutti: facci un pensiero da

subito!
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V ieni.  Spir iro clel Signorc.

rcendi nei nostr i  uuori:
insegnaci tu ciò chc dobbiar,no f*rc..
moshasi tu il carrmito tla seguire.
cofiipi ln steli$o quanto ria noi rjchiedì.
Sii tu solo a suggerire
e guidarc le no$tre decisinni. pcrthé tu solc.
con Din Padrc c con i l  Figl io srro.
nar un olne $anto e gloriuso:
fion pennettere chc sia lestr
da noi la giust izia.
tn che ami I'ordine e la paccl
non r: i  faccia sviare l ' ignoranza.
non ci renda parziali l'umtrna sirnpuia,
non ci intlfienr.ino cadche o per$oìe:
t icnici stretr i  a re coJ dono r lel la tua grazia.
pelché siamo urru sola cosa jn re
e in nulla ci eliscosriamo dalla vcrità.
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Convegno Pastorale Diocesano

I

l3 giugno 2010

Relazione del Vescovo sul Programma Pastorale 2010-2011 incentrato su
?' ífstgnor€"Gu2t. z)

Premessa
"E' il Signore"o è la dichiarazione del discepolo che Gesù amava in estasi

d'amore di fronte all'apparire di Gesù sulla riva del lago di Tiberiade. "E'il Signoreo',
è la confessione di fede della Chiesa di Fidenza radunata nel nome del Risorto.

Così diamo inizio alle nostre riflessioni che ci occuperanno in questo nostro 2"
Convegno Pastorale Diocesano. Mi attenò ad una lectio di Gv 21, 1-19 e su questo
testo cercherò di offrire' alcune indicazioni utili nella prospettiva del Programma
Pastorale della Diocesi 2010-201 l.

Il capitolo 21 rappresenta l'epilogo conclusivo e riassuntivo del vangelo di
Giovanni. In esso si mostra come Gesù risorto sia il Vivente che anima e ispira la
comunità dei discepoli: è lui che prende l'iniziativa, lui si fa riconoscere dai'osuof',
lui affida loro la missione. In tal modo il 'o Programma pastoraleo'si innesta nella fede
apostolica, elo atfinlizza nella nostra Chiesa e in ogni cristiano.

Rileggiamo dunque insieme il testo; lasciamoci interrogare da Gesù,
confrontiamo le sue parole e i suoi gesti con la nostra condizione di discepoli del
terzo millennio; alla fine accogliamo di nuovo il suo "Seguimr", sia come oocomunità

dei suoi" e sia come singoli fedeli. Ci permetteremo man mano alcune digressioni di
commento in vista diun'atfrializzazione adafta alle condizioni del nostro tempo.

"Gesù si rnaniftstò di nuovo" (Gv 21, l)
Notiamo subito come all'inizio del racconto Gesù è già presente. Egli si

manifesta. Qui il verbo " manifestarsi" sta ad indicare un evento nel quale awiene "la

lrasparerva in piena luce di una realtà sino allora segreta" (X.LD pp. 350 e ss.).
Dunque Gesù non era I'atteso in modo evidente, ma nel segreto del cuore. Ci si
riferisce ad una "fede'o che sussiste ma non è manifesta. Per I'evangelista Giovanni il
verbo "manifestarsi" produce I'effetto di una rivelazione celeste (cfr. Gv 2, ll, a
Cana: "manifestò la sua gloria").

L'atto del rivelarsi di Gesù implica da parte dei discepoli un aprire gli occhi della
fede alla conoscenza di Dio. Questa 'oconoscenza" cambia radicalmente la vita
perché, mediante la fede, si entra in comunione con il Padre stesso che è il fine ultimo
dell'opera di Gesù, il Figlio.

"Si trovano insieme" (v.2)
La scena si apre sui discepoli che sembrano essere ritornati al loro mestiere e nel

loro paese d'origine. L'annotazione "sí trovano insieme" non è casuale. Il gruppo si
ricompone dopo la dispersione in seguito ai fatti di Gerusalemme. Col passare del
tempo, unitisi ai pellegrini saliti alla città santa per la Pasqua, i discepoli restano in 7,
così come sono elencati dal vangelo secondo i loro nomi.
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La condizione del "trovarsi insieme" richiama lo stile cristiano di riunirsi e
riconoscersi come destinatari di una conoscenza comune e di un'esperienza vissuta
insieme, unica e indimenticabile. Perciò si deduce come i cristiani siano portatori di
una parola e testimoni di un evento che li ha toccati nel profondo accumunandoli in
un destino comune.

"Disse loro Simon Pietro: <Io vado a pescare>,, (v.3)
Nel gruppo si osserva subito come pietro eserciti un ruolo di guida, da tutti

riconosciuto. Si sottomettono a 1ui con spontaneità e libertà. Li vediamo tutti insieme
sulla barca, nella quale ognuno svolge un suo compito correlato all,unico fine della
pesca.

E' importante annotaxe il ruolo dominante di pietro che assume la tipica figura
del "capo" indiscusso perché indicato tale in precedenza. Già è in atto un riferimento
di gararuia. E si vede come non sia un gruppo di "reduci" sbandati, ma un insieme
coeso e mirato al fine.

L'attività della pesca diventa metafora dell'opera di evangelizzazione, esercitata
da tutti insieme, sotto I'egida di un capo, realizzando la promessa-profezia di Gesù:"sarete pescatori di uomini" (Mc l, 17). Pietro decide con consaDevolezza e
determinazione e gli altri lo seguono con decisione propria.

Questo gruppo appare ancora agli inizi. Cerca, ondeggiando tra memoria e
desiderio, di rifarsi agli insegnamenti del Maestro, di non tradire il suo mandato. Il
modo appare dimesso, ma egualmente è motivato e generoso. I discepoli non negano
il passato, non si chiudono in sé stessi. Sono disposti a ricominciare.

"In quella notte non presero nulla" (v.3)
Il "gruppo" si ingegna per soprawivere con i propri mezzi. euel che accade viene

letto alla luce di un simbolo di vita e viene raccontato per insegnare, non per ragioni
di cronaca. La sfida della fede vissuta sta nella notte, cíoè nell'affrontare la vita
nuova in condizioni proibitive e senza speranza da un punto di vista meramente
umano.

Infatti non presero nulla. E Luca raceonta sconsolato: "Abbiamo faticato tutta la
notte senza prendere nulla". (Lc 5, 5). Sconforto e desolazione sono caratteristiche del
tempo della prova. ciò accade quando Gesù è lontano dai loro occhi, certo prima che
lui arrivi, cioè nel tempo della sua apparente 'oassenza". ci si domanda la ragione di
un simile fallimento e perché i discepoli operano da soli.

Il senso è che "gli operai apostolici non possono ottenere nulla se non sono uniti a
Gesù" (XID p. 354): "Senza di me non potete far nulla" (cfr. Gv 15, 5). Di fatto
bisogna convincersi che "senza Gesù i discepoli non possono strappaxe nulla al potere
della morte" (cfr. Gv 15, 4-5: "la vite e i tralci"), soggiacciono alla ..came,' e il
condizionamento dell'uomo appare dawero insormontabile se l'uomo vuol agire da
solo.
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"All'alba Gesù stette sulla riva" (v. 4)
Ma d'improvviso sopraggiunge il cambiamento di scena che allude al passaggio

dalla notte al giomo, dalla morte alla vita. I discepoli arrivano al giomo, ma sono
ancora immersi nel fallimento della notte. Si awerte come i loro occhi non siano stati
purificati dalla fede pasquale.

Osserviamo la scena: Gesù " stette sulla riva". I discepoli non "vedono". E'
significativo il "come" sta Gesù. E' lì, in modo del tutto autorevole e nella pienezza
del suo potere pasquale: come il Signore glorioso, incondizionato, alla luce dell'alba
come nel giomo di Pasqua, come nella celebrazione del Giomo del Signore.

Ora si apre dawero una giornata nuova, cioè un modo nuovo di vedere e di
vivere. L'incontro con Gesù sta attuandosi. Tuttavia i discepoli devono prima uscire
dalle tenebre ed entrare nella luce della nuova conoscenza di Gesù il Signore. Questo
Gesù non è più quello di prima, conosciuto con gli occhi della came, anche se è
riconoscibile come il Gesù di prima. Cambia la visione, cambia I'occhio.

Gesù si adegua a loro. Awiene sempre che Gesù accondiscende sul piano
dell'esperienza sensibile, perché l'uomo è fatto così. La richiesta di qualcosa da
mangiare incontra un netto rifiuto dei discepoli, come sorpresi da uno sconosciuto
che ardisce interloquire. Gesù mostra di avere fame, come un mendicanteo e attende
con pazienza. Intanto Gesù li mette alla prova. Li costringe a riconoscersi impotenti
senza di lui.

Come i discepoli, così si trova sovente la nostra Chiesa e ciascuno di noi. Proprio
la Chiesa sperimenta di essere messa alla prova per la sua debolezza, per la suLa
distanza da Gesù. Di fronte alle sfide della cultura e della società secolarizzata, vive
una condizione di incertezza e di imbuazzo o di estraneazione. Forse è tentata di
"perdere" Gesù e di cavarsela da sola? Stiamo vigilanti di fronte a questa eventualità
rischiosa.

"Gettate le reti dalla parte destra" (v. 6)
Invitati e stimolati alI'azione, nonostante la notte, i discepoli eseguono I'ordine

perentorio come se venisse da vr,Lo "riconosciuto" come padrone. E c'è il miracolo, il
segno, perché finalmente, sciolte le riserve, si affidano allo "sconoscizlo". Non fanno
prevalere argomenti razionali o mentalità abitudinarie, non si azzardano in calcoli
sofisticati, ma si "gettano" anche loro con le reti.

E la risposta della pesca va oltre le attese (cfr. Gv 6, 5-13 la moltiplicazione dei
pani), dimostrano che quando ci si affida totalmente nella fede, in una vera
obbedienza e in una speranza certa, la realtà dawero cambia volto. Allora si nota nei
discepoli un salto di qualità interioreo come un essere non più nelle proprie mani, ma
nelle mani di Dio, come veri figli.

In pratica si vuol dire che "l'opera di evxtgelizzazione è il risultato della presenza
di Gesù che sola può rendere efficace I'azione dei discepoli. Gli operai apostolici
portano frutto allorché sono legati al Figlio vivente. Tale è la sinergia di Dio e degli
uomini" (X.LD p. 356). L'insegnamento, di sapore ecclesiale, emerge con chiarezza e
illumina la vita.
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"Il discepotlo che Gesù amava disse a Pietro: oÈ il Signorer' (Gv 21,7)
E ora si apre un'altra scena. Giovanni e Pietro sono di nuovo insieme. L'uno

sussutrrra all'altro chi è quello sconosciuto. Giovanni rivela che o'E' il Signore",
proprio lui, il Risorto.

Come mai I'apostolo Giovanni ha capito I'identità di Gesù? Si deduce dalla
sottolineatura "quel discepolo che Gesù amava". La sua esclamazione consegue ad
una conoscenza d'amore che conduce ad una professione di fede nel Risorto. Lui è il
Gesù di Nazaret ormai glorioso: sta al centro di tutta la scena, come un nucleo
magnetico, diventa fonte di luce, di conoscenza, di esîasi confessante.

Per dire: è lui che crediamo e, posto I'atto di fede, la vita cambia rofta. Infatti la
proclamazione di Giovanni ha un effetto rivoluzionario, tanto che la pesca miracolosa
passa in secondo piano. Ora si riaprono gli occhi sul Risorto, il "Vivente" che è il
"Presente".

La rivelazione scatena la reazione immediata di Pietro.Il dettaglio della sua
"nudità" potrebbe suggerire diverse interpretazioni: I'allusione al rinnegamento che
produce vergogna e dunque si copre; oppure "1o slancio impetuoso" di Pietro può
significare il desiderio di un incontro "faccia a faccia" con il Signore (X.LD, 358),
non ostacolato da "un ripiegamento su di sé, tanto grande è la gioia del rivedersi"
(ivi). Dopo di che Pietro quasi "scompare" per ricomparire nell'atto di tirare le reti a
riva.

La reazione dei "pescatori" è invece di un silenzio quasi meditativo. Riflettono.
Non commentano. Essi, continuando il loro servizio senza sosta, vedono da lontano
già pronto il pranzo: il fuoco è acceso "con del pesce sopra e del pane" (w. 8-10). E
certo si allietano, presi da pensieri nuovi e sconvolgenti la loro vita. Si muove la loro
mente e si accende il cuore.

Di qui riparte il ruolo di Pietro che da solo compie le manovre da provetto
pescatore e porta a terra una sterminata quantità di pesce (153). Da notare che di
nuovo si vede la preminente funzione di Pietro: egli govema la situazione, fa da
padrone della barca, porta I'opera a compimento. Così si preparano le condizioni per
il successivo dialogo con Gesù in vista del conferimento del mandato di "pascere" le
pecore.

"Benché 
fossero tanti, la rete non si squarciò" (v. ll)

La rete è sotto gli occhi dell'evangelista. Viene seguita nei particolari con un
occhio di simpatia. Ci si accorge che la rete non è tanto uno strumento di lavoro, ma
diventa un'immagine eloquente di alra realtà, carica di un forte simbolismo che fa da
unità narrativa e allude ad altro che dovrà accadere.

Di qui si capisce che la rete è molto importante per I'evangelista e certo già
sottintende rl riferimento alla Chiesa. Ciò che accade alla rete e agli operai che le
"girano" attomo, riflette la condizione storico-trascendente della Chiesa stessa. La
rete non si rompe ed è Pietro che la trascina a riva con forza.

Osservare bene la scena: la pesca unifica tutti i discepoli nel medesimo fine ed è
come se dovesse riunire i "figli dispersi" (Gv 11, 52), con tutti quei pesci non
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o'selezionati", ma annoverati insieme senza distinzioni. Pietro, che tira la rete, mostra
di essere "pastore responsabile", il "principe dei pastori".

Al seguito di Gesù e sotto il suo comando, Pietro dà forma organica al gruppo dei
discepoli che gradualmente diventa "comunità" del Signore, docile ad accogliere gli
insegnamenti del Maestro, protesa nella missione, coesa nella carità fratema, fedele
nell'ascolto della Parola e nell'Eucarestia, sostenuta dalla speranza della meta futura.

"Gesìt disse loro: venite a mangiare" (v.12)
Ora si apre la scena madre. Gesù diventa protagonista, prende I'iniziativa,

imbandisce il banchetto, invita a mangiare. La sorpresa dei discepoli cresce e stanno
in una condizione strana: non osano svelare e interrogare lo "sconosciuto", eppure
sanno bene chi è. Dopo i fatti delle due "pesche" - I'una fallita e I'altra
abbondantemente riuscita'- stanno bene attenti a compiere un passo falso, anche se il
loro cuore già si era illuminato "riconoscendo" presente tra loro il Risorto.

Appare con evidenza che sono sotto un'energia nuova, il loro cuore ricomincia a
"scaldarsi". Ora in loro agisce ormai lo Spirito. Gioiscono intimamente e
segretamenteo rafforzano la loro fede nel Signore, si fanno solidali di nuovo attomo
alla tavola, riscoprono di non essere soli, si guardano stupiti. Fanno memoria di
eventi già vissuti.

Val bene anche annotare un particolare: i discepoli partecipano ad un pasto che
non hanno preparato e si accomodano in un modo che sembra già usuale, quasi come
un rito già visto altre volte. La conferma viene dai e con i gesti "tipici" offerti da
Gesù, molto simili a quelli della moltiplicazione dei pani (cfr. Gv 6, 11; Gv 21,13) e
dell'ultima cena prima di morire. Gesù è come se desse in pasto se stesso per 'ofare"

comunione con loro.
Ora accade un altro fatto di cui si ricordavano e i loro occhi strabiliano. Accade

che "in risposta alla silenziosa confessione di fede dei discepoli, il Signore procede
all'atto della comunione nuovamente restaurata" (X.LD. p. 363). Dunque
comprendono che il pasto, non disposto da alimenti portati da loro, viene da altrove e
significa ben altro. Gesù presiede e dona, come ad Emmaus (Lc 24, 29-3 I ) il pane di
vita.

Tutto avviene secondo una "ritualità" riconoscibile, in uno stile di fratemità, di
silenzio discreto e quasi contemplativo. Proprio Gesù viene riconosciuto, presente e
operante, come colui che li costituisce in unità e nella verità.

Ecco il senso dell'evento: cotr il pasto si attesta "la piena riconciliazione tra il
Signore e i discepoli che I'avevano lasciato solo (Gv 16, 32) e ristabilisce la
comunione che la morte aveva spezzato' (X.LD. p.36$. Si awera sperimentalmente
la ripresa di un'amicizia che sembrava finita.

Gesù è di nuovo presente e vivente nella comunità ecclesiale che ne fa esperienza
sensibile. I1 pasto condiviso ristabilisce la comunione e conferma la promessa della
vita dopo la morte, essendo lui ormai il "Risorto dai morti" (v. 1a). Questo stare di
Gesù con i suoi discepoli, attraverso i simboli eucaristici, rinnova la fede, la speranza
e la carità, e dischiude gli orizzorttí della vita etema, in attesa della vita definitiva
nella comunione della Trinità, di cui la Comunità ecclesiale è la figura terrena.
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Dunque l'orizzonte "cristiano" per un'umanità redenta è di nuovo ristabilito, nella
forma di una nuova alleanza tra Dio e I'uomo. Di conseguenza Gesù continua ad
essere il vicino per sempre, come 'oil Signore" pasquale, definitivamente vincitore
della morte. cosi i tempi e le opere della "comunità" terrena dei discepoli si
commisurano non più nella precarietà del tempo presente, ma nella prospettiva etema
e nella definitività dell'opera del Risorto.

"Gesìt disse a Simon Píetro...' (Gv 21,15)
ora, nel tempo della storia, chi assicura laverità della presenza del Signore nella

comunità dei discepoli? chi guiderà la barca della chiesa nella pesca degli uomini?
Chi è responsabile della "missione" all'umanità? Ecco, arriva la risposta di Gesù.

In realta Gesù, consolidata la comunione con i discepoli, intende ora affidare a
Pietro I'incarico di "pastore" del gregge, cioè la missione di "pascere" la stessa
comunità dei discepoli per garantire la sua presenza ela certezza della promessa di
vita etema.

Il racconto evangelico prosegue con un dialogo serrato tra Gesù e pietro. Le
parole sono ben studiate e mirate. Nel triplice interrogativo e nella successiva triplice
risposta si costruisce llfuturo-presente dellaChiesa e dunque la condizione di essere
Chiesa nel forte invito alla fedeltà e nella guanzia delf indefettibilità, sotto la forza
inesauribile dell'amore.

SaràI'amore dunque il criterio ultimo della verità e della credibilità dei discepoli
del Signore. Sarà un "amore" non qualsiasi ma segnato dal carisma del Crocifisso che
testimonia la necessaria e coerente configurazione al Crocifisso-Risorto.

"Seguímí" (Gv 21, l9)
Dopo la parola rassicurante di Gesù a Pietro e la sua correlativa risposta, non vi è

più alibi che tenga. Gesù allora può rivolgere a Pietro un invito inequivocabile:
"Seguimî'.Il che significa lasciare tutto se stesso e ffidarsi a quello che Gesù è e a
quello che Gesù ha fatto. L'invito è "quello di vivere da vero discepolo e aver così
parte alla comunione divina". (X.LD. p.376).

Se il Buon Pastore ha dato la vita per le pecore, anche Pietro si vede coinvolto
nello stesso destino che è, in ultima analisi, il destino di ogni vero discepolo. Dice
altrove I'apostolo Giovanni: "Se Gesù ha dato la vita per noi, anche noi dobbiamo
dare la vita per i nostri fratelli" (l Gv 3, 16).

Allora essere discepoli del Signore significa, dopo aver interiorizzato l'esperienza
dell'încontro con lui e aver dichiarato nello spazio della coscienza: "E' il Signore",
seguire la sorte di Gesù per avere parte con lui nella comunità dei "suof' ora e per
l'etemità.

Rendere visibile ed fficace Gesù
Dalla "lectio" discendono conseguenze e applicazioni molto stringenti per noi. Se

abbiamo incontrato il Signore, perché siamo così riservati e schivi a parlare di lui?
Perché siamo così riluttanti a parlare veramente nel nome di Gesù, nell'annunciare la
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sua presenza e la sua venuta? Cosa ci impedisce di riconoscere il Signore presente in
noi e nella Chiesa? (cfr. card. Christoph Schónbom, Vienna, 2 giugno 2010)

Si capisce bene allora che la Chiesa e ogni fedele devono recuperare lo slancio
missionario, cioè la forza profetica di annunciare ciò che credono, con coraggio e
franchezza, Tuttavia questo awerrà solo se Gesù trasformerà la nostra vita e se si
riuscirà a ritrovare unità e comunione intema, convertendo i cuori. DaIla conversione
a Gesù, senza reticenze e sefiza indulgere a giustificazioni strumentali, uscirà la
passione nuova del vangelo vissuto nell"oagorà" del mondo.

Dobbiamo rendere visíbile Gesù. Nel racconto della pesca miracolosa Gesù non
si è imposto con la forza esteriore, ma attraverso la forza interiore della sua presenza,
la forza della verità. Tocca ora a noi testimoniarlo da cristiani umili e veri, operosi e
disposti a servire i poveri, i piccoli, gli ignoranti, gli inferiori, ed essere cristiani
capaci di vita interiore e di preghiera.

Occorre perciò rendere fficace Gesù. Nel racconto della pasto Gesù ha
predisposto tutto, non è stato inerte. Così dovrebbe accadere nella vita personale e
comunitaria, nella predicazione e nella carità della Chiesa: rendere Gesù efficace e
significativo. Se Gesù è "il Signore", ogni cristiano è chiamato ad un compito
ineludibile, quello di "testimoniare" lasalvezzaricevuta, lagrazia stupenda di "essere

cristiano", il dono di appartenere a Cristo e al "suo" destino di morte e di gloria.

Decidersi per il Signore
Da questa prospettiva awertiamo come la nostra Chiesa abbia bisogno di

" riconquistare" Gesù. Ciò implica una scelta coraggiosa sia a livello personale che
comunitario: la scelta di non temere di sottoporsi alla sua signoria, di lasciarsi
"altirare" da lui, di porlo al centro di ogni pensiero, di ogni azione, di ogni
programma. Cioè di seguirlo fino in fondo.

E bello e trascinante ciò che scrive Sant'Ignazio di Antiochia. Quello che si
propone vale anche per noi "perché io sia deciso non solo nel parlare, ma anche nel
volere, perché non solo sia detto cristiano, ma sia anche trovato tale. Se tale sarò
trovato, potrò essere chiamato cristiano" (Sant'Ignazio di Antiochia, Lettera ai
Romani, cc. 3, l-5,3).

Decidersi per il Signore implica uscire da noi stessi e dal garbuglio delle nostre
tristezze e contraddizioni; chiede di procurarsi un salto di qualità nella vita interiore;
esige di esporsi nella vita pubblica non con gli strumenti delle ideologie ma con la
forza pura e "razionale" del Vangelo di Gesù... per essere e dirsi cristiani.

Ríconoscercì nella Chiess
L'esperienza pasquale dei discepoli, con

d'amore di Giovanni, ci insegna a vivere il
Chiesa, ma altresì a riconoscersi "chiesa" e
espressione di unità e di universalità e sia
particolare nella Chiesa locale.

Ciò è necessario e ineludibile.

Pietro capo e con il discemimento
Signore, vivente e presente nella sua
nella "chiesa", sia nella sua mirabile
nella sua effettiva rappresentazione
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In realtà il Programma Pastorale Diocesano 2009-2010 dal titolo ,,La Chiesa che
vive in Fidenza. Fedele al Vangelo di Gesù Cristo e aperto alla storia", ha aiutato a
meglio entrare nel "corpus ecclesiae" con cognizione di causa e con impegno pratico,
soprattutto alla luce della visione ecclesiale dell'apostolo Paolo, attraverso quelle bhe
sono state chiamate le "cinque v/e", secondo la seguente scansione: la via
dell'esperienza (cfr. nn. 18-22), la via della rivelazione (cfr. nn. 23-25), la via della
comunione (cfr, nn. 26-30), la via della missione (cfr. nn. 3l-34), la via della
"passione" (cfr. nn. 35-37).

Ora nel cammino pastorale 2010-2011, sotto la luce sfolgorante di "È il Signore',,
siamo invitati a riprendere quelle "vie" e cercare di ripercor:rerle con pazienza e
amore, ispirati dallo Spirito Santo. Si tratta di promuovere riflessioni e confronti,
aiutati anche dalle "domande" poste a conclusione delle singole "vie", di approfondire
aspetti e contesti pratici dì azione e di impegno comune.

Qui ogni parrocchia e ogni aggregazione laicale devono darsi da fare, impegnarsi
in un itinerario proprio e pertinente, propoffe iniziative e tempi di riflessione, di
preghiera e di ascolto, senza guardare indietro e seîza paura di rompere l'ignavia di
molti.

Come è ben noto, la Chiesa viene edificata dallo Spirito di Gesù. Tuttavia Gesù il
fondatore ha bisogno delle nostre mani e soprattutto del nostro amore perché la
Chiesa è "per noi" e diventa attraente se noi ci stiamo e con noi si fa accoglienza per
tutti.

Conclusìone
Il nostro impegno pastorale nell'anno 2010-2011 viene così ad essere

caratlerizzalo dalla confessione di fede "E il Signore". Essa dovrà orien0are, ispirare,
frnalizzare il cammino personale di fede e di pratica cristiana come d'altra parte la
testimonianza della comunità cristiana.

Si tratta di fare esperienza di Gesù risorto, di riconoscerlo presente nella
quotidianità, di attingere a lui ogni senso per le scelte di vita, di testimoniarlo
"vivente" e "presente" nella Chiesa, nella famiglia, nella società, traendo da lui la
forza della profezia,la gioia della riconciliazione, la volontà di accoglienza reciproca.

La scelta pastorale rawivi la nostra fede, sia stimolo alla missione, renda
coraggiose e vivaci le nostre comunità, attraenti e belle, capaci di suscitare
ammirazione e sequela di Gesù.

* Carlo, Vescovo



' 'AMARE E LASCIARMI AMARE DA CRISIO...' '

( IL Ynlscsia) .

iJenedetto sia Dio,
Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti
con  ogn i  bened iz ione sp i r i tua le
ne i  c ie l i ,  in  Cr is to .

lu i  c ì  ha sceì t i
pr ima del la  creazione del  mondo,

per trovarci. al suo cospetto, '

sant i  e  immacolat i  ne l l  amore

Ci  ha  predes t ina t i
a essere suoi  f ig l i  adot t iv i

per  opera d i  Gesù Cr is to,  '

secondo i ì  beneplac i to  del  suo volere,
a lode e g lor ia  del la  sua graz ia "

che c i  ha dato nel  suo Fig l io  d i le t to .

In  lu i  abb iamo la  redenz ione
median te  ì l  suo  sangue,

la  remiss  ione de i  peccat i
secondo la  r i cchezza de l la  sua graz ia .

D io  I 'ha  abbondantemente  r ìversa ta  su  d i  no i
con ogn i  sap ienza e  in te l l igenza,

po iché eg l i  c i  ha  fa t to  conoscere
i l  m is te ro  de l  suo  vo le re ,

d isegno d i  r i cap i to la re  in  Cr is to  tu l te  le  cose, .
oue l le  de l  c ie lo  come oue l le  de l la  te r ra .

Ne l la  sua benevo lenza
lo  aveva in  lu i  p res tab i l i to

per  rea l i zzar lo  ne l la  p ienezza

+ Sono veromente convinto di ouesto? E' indispensobilel Al ir imenti . . .
+ Provo o pensore come vorresti essere veromenle ollo fine dei tuoi giorni...

INOLTRIAMOCI DUNQUE...

ll più gronde e più ouolificoto "contore e testimone
direfto" dell'Amore di Gesù e per Gesù è e rimorrò

I'APOSTOIO PAOLO,
"posseduto doll'Amore"

Dopo di lui e sullo scio dei sui scritli ispiroii,
un' immenso schiero di " innomoroti" di Cristo,
quoli sono siofi i Sonli, sio noti che ononimi.

Poniomoci di fronte o due delle sue imporeggiobili

ICONIBIBLICHE

e-ir!-.3

LO COSO importonte dello mio vito è:

Ci ha benedetti
in Cristo

ptu

Cfr.  ÉFÉSlNl  l ,3. t0

$e Dio è per  noi ,
chi sarà contro

ci separerà
di Cristo?

Fisl io,  f

chi
!or\rA!l&gÉE?zg dall'amore

d i  no i?

. '  'D io;  che non ha r isparmiato i l  propr io
ma lo ha dato Per tutti noi, "

come non c i  donerà  ogn i  cosa ins ieme con

, , .Ch i  accuserà  g l i  e le t t i  d i  D io?  .

D io  g ius t i f i ca .  "Ch i  po t rà  condannare?
Cris to Gesù,  che è morto,

anzi ,  che è r isusc i ta to,

lu i?

s ta  a l la  des t ra  d Ì  D io  e  in te rcede per  no ì?

Ch i  c i  separerà  dunque da l l ' amore  d i  Cr is to?  f
Forse  la  t r ibo laz ione,  I 'angoscra ,

la  persecuz ione,  "

la  fame.  la  nud i tà ,  i l  per ico lo ,  la  spada?
Ma in tutte queste cose

no i  s iamo p i r : t  che  v inc i to r i  "

per  v i r tù r  d i  co lu i  che  c i  ha  amat i .

lo  sono in fa t t Ì  persuaso che né  mor te ,  né  v i ta  Î
ne  ange l i ,  né  pr inc ipa t i ,

né  presente ,  né  awen i re ,  
"

né  po tenze,  né  pro fond i tà ,  né  a l tezze ,
né  a lcun 'a l t ra  c rea tura  f

po t rà  mai  separarc i  da l l ' amore  d i  D io
in  Cr is to  Gesù,  nos t ro  S ignore .
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Allri possi significolivi spulcioti dolle Letlere pooline:

A - "Per me rJ vivere è Crisîo ed il moríre è un guodogno!" (Fil. 1,211, Non sussiste
olternotivo o Cristo perché solo Lui è lo "pienezzo dí Dio" (Col. 1,l9), per questo dirò pure
"noi non predichiomo noi slessi mo Cnsfo Gesù Signore" (ll Cor 4,5)

B - "Se uno è in Cn'sfo è una creoturo nuove" ed inoltre "Vi supplico in nome dí Crisfo:
losciolevi riconcilîore con Dio!" (ll Cor5,'l 7s.) E'evidente I'esperienzo dello Misericordio
vissuto do Soulo di Torso.

C - "Non sono più îo che vivo, mo è Cnsto che vive in me. Quesfo vr'fo che io vivo nelto
corne, io lo vivo nello fede del Fîglio di Dío, che mi ho omolo ed ho dofo se sfesso per
me". (Gol 2,20) Questo fusione di sentimenti ci spinge o vivere "l'lmitozione di Cristo" ed o
convertire lo nostro fede ol modello di Gesù.

D - L'occoglienzo e I'onnuncio del vongelo lrosformo Ìl ropporto con Gesù, owiondo con
Lui uno relolone di intimitò di "nuovo creoturo" in Cristo. Poolo ho "visto" Gesù DUr non
ovendolo conosciufo "secondo lo carne" [Al 9,1]; mo ottroverso lo "visione" viene
invesfito doll'omore di Crisfo che lo fo "Aposlo/o" e Testimone "direffo". (Gol l, l2)

E- Poolo infine esorlo e prego perché "il "Signore foccio crescere ed obbondore
nell'Amore" vicendevole e verso lufti ol fine di "rendere soldi e ineprensibili icuori dello
sontitò, dovonti o Dio Podre noslro, ol momento dello venufo del Signore Gesù con tu i i
suoi sonti .  ( ì  Tes 3, ' I2-13)

ln concrelo:

- Soulo, do "buon" giudeo, impegnoto e possionole o difendere lo ,,Legge",
inconiro crislo e subito s'innomoro...o primo visio; mo gli resto un lungo periodo di
purificozione ("fidonzomento") primo di poler definirsi Apostolo, onzi"superopostolo".. .

- Do quell 'esperienzo il legome con Cristo è sempre più forte, fino o sopportore ogni
coso per Lui , onnunciorlo o tutli i cosii, e poi o desiderore di ,,inconlrorlo
definitivomente".

- Nessuno dico "mo lui è Son poolo".. . .  per creorsi un ol ibi .
Poolo porlo quolche volio ol singolore per testimoniore lo concretezo dello suo
esperienzo personole; mo solitomente si rivolge o tutti i suoi discepoli (e non) per

' "scongiurorli" in nome di Cristo o losciorsi "convertire oll'Amore di Dio"

- Tuito questo esige do porte nostro: disponibilitò, oscolto, fiducio, sooroiiufio
preghiero e contemplozione. ... poi vedreie che I'Amore verròl
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ALCUNI DICONO: "CRISTO Sl, CHIESA NO!" ...SPECIALMENTE lN QUESTITEMPI"Mo se non omi lo Sposo come puoidire diomqre lo Sposo"?

Le ullime Porole dello Rivelozione nell'Apocolissi suonono così:
"lo Spirifo e lo Sposo dico no: Vieni!. E Colui che ollesfo quesle cose risponde: 'SrL yengo
prcsto!". Alloro anche noi diciomo: Vîeni Slgnore Gesù!"

PONIAMOCI ANCORA DAVANTI AttE ICONI BIBUCHE

'tvl'UrrO 
r6,=-_-- 15 Dice loro: n Ma voi. chi dite che io

sia? r. 16 Rispose allora Simon Pietro: u Tu sei il Messia, il Figlio
del Dio vivente )). 17 E Gesh a lui : u Beato sei tu. Simone
Bar-Jona, perché non carne e sangue te I'ha rivelato, ma il
Padre mio che è nei  c iel i .  18 Ebbene, anch' io dico a te:  Tu
sei Pietro e su questa pietra io edificherò la mia Chiesa, e-Jl
porte dell'Ade non prevarranno contro cli essa. rs A te darò
Ie chiavi deì regno dei cieli; tutto ciò che legherai sulla terra
resterà legato nei cieli e tutto ciò che scioglierai sulla
resterà sciolto nei cieli

,  a 0 i l Ì \ r j . . r ì  Ì . a ,  i . j  . :  ' ;

terra

!! 1:rir:rlr1r ;li h':rrir,'c 15 Quando ebbero fatto colazione Gesìr
dice a Simon Pietro : n Simone di Giovanni, mi ami piùr di
questi? >. Gli dice Pietro: oSì, Signore, tu sai che t'amo! ,.
Gli dice Gesù: < Pasci i miei agaelli o. to Gli dice ancora, una
seconda volta : u Simone di Giovanni, mi ami? ,r. Gli dice : < Sì,
Signore, tu sai che t'amo! )'. Gli dice: < Pasci le mie peco-
relle >. rTGli dice per la terza volta: < Sirnone di Giovanni,
mi ami? ,. Pietro si -,'rattristò perché Gestr gli aveva detto la
terza volta : c Mi ami? > e gli disse: < Signore, tutto tu sai;
tu sai che t'amo! ,,. Gesù gli dice: < Pasci le mie pecorelle.
18 In verita, in verita ti dico: quando eri piìr giovane ti cin-
gevi e andavi dove volevi, ma quando sarai vecchio sten-
derai le braccia e un altro ti cingera e ti condurra dove tu
non vorrai r. re Disse questo per indicare con quale genere di
rnorte doveva glorificare Dio. E ciò detlq 4ggiunsq 1 tq Seguimi! 1.

Cfr.  COLOSSÉSI 1,  3.  12.20

'ci 
ha l iberati dal potere delle tenebre, ,

. ci ha trasferit i nel regno del suo Figlio diletto,
per opera del quale abbjamo la redenzione, .

la remissione dei peccati.

Cr is to  è  immagine  de l  D io  inv is ib i le ,  *

- generato prima di ogni creatura;
è  p r ima d i  tu t te  le  cose '

e tutte in lui sussistono.

--' 'Tutte le cose sono state creare
per mezzo di lui .

e  in  v is ta  d i  lu i :
que l le  ne i  c je l i  e  que l le  su l la  te r ra ,  .

que l le  v is ib i l i  e  que l le  inv is ib i l i .

- Egli è i l  capo del corpo, che è la Chiesa; .
è  i l  p r inc ip io  d i  tu t to ,

i l primogenito di coloro'
che risuscitano dai morti .

per ottenere i l primato su-iutte le cose.

. -  'P iacque 
a  D io

di far abitare in lui ogni pienezza, .
per mezzo di lui riconcll iare a sé tutte le cose,' rappacificare con il sangue della sua croce, .
g t i  esser i  de l la  te r ra  e  que l l i  de l  c ie lo ,

'  R  ingraz iamo con g io ía  D io , .
^ Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
perché ci ha messi in grado di partecipare *

a l ta  sor te  de i  san t i  ne l la  luce
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PERCHE'AMARE tA CHIESA, SOPRATTUTTO OGGI?

L"'Ecclesìo" di Gesù (letterolmenle "Assembleo") cioè il popolo che Eqli si è scelto, come
JWH si ero scelto in prospetiivo profetico "il Popolo predileito", costiiuisce lo credibilitò
dello fede cristiono, perché così e solo così ho voluto I'lnilotore. Niente privotismi o
personolismi...

Se oggi lo Chieso soffre ("vim politur" o si senle "pusillus grex") ciò non deve merovigliore
né scoroggiore. Se obbiomo un minimo senso di storio del Popolo di Dio primo e dello
Chieso poi, non solo vedremo che questo non è lo crisi, né tontomeno lo cotoslrofe: onzi,
di solito Dio opprofitto di questi momenti di "duro provo" per rilonciore un conversione
sempre più rodicole e confortonte (sonti, profeti, segni divini...)

Nel progrommo postorole diocesono dello scorso onno, il Vescovo ci invitovo o rileggere i
copitoli 2 e 3 dell'Apocolisse, dove le Lefiere ogli "ongeli" delle sette Chiese lo Spirito
"turovo giù forte": ed erovomo nello freschissimo Chieso opostolico. E oggiungevo
"Anche il nosiro è temoo dello Provo e dello Missione"; e ci chiedevo di divenire "i

conlemplotivi deí Seqni dei Temoi" e di non dore scodenze ol progetto di Dio, che
comunque ogisce con i suoi rilmi e le sue imperscrutobili modolitò, cerlomente migliori
delle nostre.

ll Popo, nel discorso di chiusuro dell'Anno Socerdotole, si chiedevo il perché proprio in
questo occosione sono venuti o golli grovissimi socrilegì perpetroti onche do Socerdoti.
E proponevo uno gronde riflessione. "Non sorò che Dio ho voluto che lo Chieso si
purificosse in tutte le sue comoonenti di peccoto, per comporire sonto ed immocoloto ol
cospefto di Dio nell'Amore"? Per questo suggerivo fortemente un moggior spirito di
penitenzo e di contrizione in tutfi, perché tutti, essendo membro di un solo Corpo, volenli
o nolenli. ne siomo sioli contominoti.

"A tutii i Boitezoti, che sono enlroii o for porle del Nuovo Popolo di Dio, è stolo donofo
un immenso Tesoro di Grolo do cusfodire in "vosi di creto". Ecco perché, pur focendoci
soffrire. non ci scondolizziomo più di tonto delle frogilitò dei botfezoti e dei consocroli. Lo
Chieso è stoto definito do olcuni sonti "sonio e meretrice" fmo onche Dio definivo spesso
il suo Popolo prediletto" col nome di "prostiluto"!). E' esogeroto olloro dire: "Meno mole
per me, perché se lo Chieso fosse solo per iSonti, io dove ondrei!?
Rileggiomo le Porobole del Regno in cui il bene ed il mole crescono insieme (reti, azoniol

l'importonte è conlinuore o gridore ol mondo il noslro CREDO!

Perché questo è lo noslro Fede! Questo è lo Fede dello CHIESA!
e noi cl gloriomo di professorlo in CRISÍO GESU' NosTRO SIGNORE!
AMEN!
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L'AVRETE FATTO A ME

ALCUNE PAGINE BIBLICHE
I l  eiudizio finale. - "< Quando il

Fiqlitdell 'uomo verrà nella sua maesrà,
rcèompagnato  da  tu t l i  i suo i  ange l i ,
rl lora sj i iederà sul suo trono di glória
, re  davanr i  a  lu i  saranno condot te  tu t ie
e genti-; egli separerà gli uni dagli altri.
:ome iì pastore separa le Pecore dai
:apri, "e mett€rà le Pecore alla sua
leÀtra, i capri invece alla sua sinistra.

'nAllora iI Re diràr a quelli che stanno
la sua destra: "Venite, benedetti cial

?adre mio, prendete possesso, del Re-
{no preparato per voi stn dall 'origine
i"t Àondo. "P;iché : ebbi fame e mi
leste da mangiare, ebbi sete e mi deste
la bere, ero pellegrino^e mi ospi.tasre.
6nudo e mr coDrlste. lnlermo e mr vlsl-
aste. ero in calcere e veniste a trovar-
ni' ' .  3'-{l lora i gìusti diranno: "Signore.

tuando ti vedemmo attamato e ir
[emmo da mangiare, assetato e I i
lemmo da bere? '"Quando ti vedemmo
relleqrino e ri ospitammo? nudo e tj
oprimmo? s"quando ti vedemmo rn-
ermo o in carcere e venlEuno a tro-
'arti?". 'oE il Re risPonderà loro:
'In veritàr vi dico : tutto quello che avete
itto a uno dei piir piccoli dì questi
oiei fratelli, I'avete fatto a me"'

n'Ouindi dirà a quell i che stanno alla
inisia; "Andate via da me , o male -

.etti, nel fuoco eterno, preparato Per
diavolo e i suoi seguaci. "Poiché:

bbi Îame e non mr deste da mangrare .
bbi sete e non mi deste da bere, {"ero

ellegrino e non mi osPitaste, nudo e
on 

-mi 
copriste, inferrno e in carcere

ton veniite a trovarmi". n'Ailora ri-
sponderanno anche loro dicendo: "Si-

gnore, quando ti vedemmo aver fame
o sete, essere pellegrino o nudo, infer-
mo o in carcere, e non ti abbiamo ser-
r.ito?". '"Allora rispondeliL loro clicendo:
"In verità vi dico: ciò che rrorr avete
latto a uno di questi pirì piccoli, non
I'avete fatto a me".

'6E questi se ne andranno al castigo
eterno, i giusti invece alla vita eterna >>.

",j' olì;;ìl' ;;' l'*rr;";,' ill o' "o.l ;'l.îilil :i; r;;:'1 :!i|úl:
;,v;;i;;, .h. ;"',"à.uo r"'. t:r:":::;t::,1:,ll ::l#'f.'à1i ll:-: E:'.!,i i :;'"','. ,)'ii,f:[:,t'J"# *i1i," ::: ii*':li;;
i':?:: f"' :J'.#,'Ji,ll ii, #:#!,
î 1,1'J;,i ?,i,i,ll, i,",',T .Tl' : ,e.,1Í'+ ?'n.i y f ; " r**i,,Î:
":;i 

J3J.tjt;..ndeva da Gerusaiemme a Gerico e si imbatté

*ìiiìe,"iì,-i-q"ari,sposriatoroe,<";'.;lHhlilt'fill"1?:

i}i jr";:,','"#"iff ti,iiÍj;,,:: j:r,rî;*".g 3.iî,$:J
[x,'", ::t$1*;ittiiff :'*tt i;.ir+t '*
*:,i:;i::'i:, *t:'i,'io.'àJ':";, Ti;;"ii;ì:'; ]iì,:':il{:ii:
i"s"t:r:".1t, :;l*i :.1' "*:i',r:[''il''x'",'."'"iff"l*.
,i;;;;;; ';.-ìubtìae qi i",',',: l:: i,,'*:T$1 

'l-:ti'à"',13::
i ì  prossimo Per coiui che s'im

si:,iii: ::;* . :'fix':,,'l',"-l ;;:' *'i:l:'"'."' ".'"

ovefo? E' nore!n'

: ' i r l ,  j  : '1 ì ' .  : :  i i ,

O Dio, grande e misericc.,rclio.o.
abbi pieià di tutti i poreri deÌ Irondo:
di coloro che sono por,eri dtrtro il cnore
e di colc,rci clte nor hlltno uulla cla ntatrgiar-e.
Inscgnaci ad esser e generosi
e a.clonare parte rli ciò cìre abbianto
it clll noìl na ner-rìnello ìl lìecess?ìnoì
rendici sensihili lelso colot-o che hanno bisogrto.
rroù perÌÌettere che il rìostt'o ctÌortì
si chiucla in se stcsso.
O  l ) i ù . : t i l l l a r i  . 1 , ì  . u r  r a r  c  i l  1 1 e . 1 1 , r  1 ' 1  r  r i 5 ! p 1 r  '

con ì latti e lon solo con le i:ar-ole
e la che pirì :I rìessuno
urar.rchi i l  pane da nrartqi;rt t-. .\mett.

T;t"tr.6"r" dl ^;*l"ordia spirituale Le sette,opere di misericordía corporale

Per concludere RICORDATI!
+ "Lo dove è il tuo lesoro. lo c'è i l tuo cuore"
+ "Che importo guodqgnore tullo i l mondo, se poi perdi I 'onimo?"
+ "Voi, vendi lulto quello che hoi: dqllo oi poveri, poi vieni e seguimi' '

i. Consigiiare i dubbiosi 
' 

1' Dar da mangiare agli affamati
2. Insegriàre agli ignoranti 2. Dar da bere agli assetati
3. Ammonire ipeccatori 3. Vestire g1i ignudi
4. Consoiare gli afflitti 4. Alloggiare i pellegrini
5. Perdonare l=e offese 5' Vìsitare g1ì infermi
6. Sopportare pazientemente le persone moleste 6 Visitare i carceratt
7. Pregare Dio per i vivi e per i morti 7' Seppellire i morti
.




